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Il borgomastro diventa donna, cacciato MARIA SERENA PALIERI

●■
Ipse Dixit

“Laudata sii
diversità

delle creature

G. D’Annunzio

”

N orbert Lindner ha 40 anni e, dal
1996, è stato il borgomastro del
piccolo comune di Quellendorf,

nella Sassonia-Anhalt, già Ddr, eletto
nelle fila del partito comunista riformato.
Da ieri Lindner, che sarebbe dovuto resta-
re sulla sua poltrona ancora cinque anni,
non è più sindaco, perché con un referen-
dum è stato destituito. Non sappiamo se
continuerà a militare ancora nella Pds.
Sappiamo che, dopo essersi sottoposto
giovedì prossimo alla prima operazione
per il cambiamento del sesso, Norbert
Lindner comincerà una vita nuova, da
donna. Mentre faceva il sindaco ha sco-
perto la propria vera identità: ha comin-
ciato a vestirsi in abiti femminili e a chie-
dere che non lo chiamassero più Norbert,
per favore, ma Michaela. Il primo «ou-
ting» l’ha effettuato in famiglia, l’estate
scorsa: moglie e figlie hanno capito la sua
crisi e l’hanno aiutato a darle pubblicità.

In settembre, la rivelazione in consiglio
comunale: lì i consiglieri si sono divisi tra
gli scandalizzati e quelli che obiettavano
«è stato un ottimo borgomastro da uomo,
perchè non dovrebbe esserlo anche da
donna?» Le agenzie informano che, a se-
guire , i 1.048 abitanti di Quellendorf so-
no «rimasti scioccati» (ma davvero tutti:
compresi i bambini che, in genere, non
hanno le rigidezze degli adulti, e che
amano travestirsi?). Da qui il referen-
dum: su proposta di uno dei sostenitori
del borgomastro, il consiglio comunale ha
deciso di risolvere la situazione con la
consultazione che ha dato 482 sì e 235
no alla destituzione. In appoggio a Mi-
chaela sono arrivati parecchi transessuali
nella cittadina. E Lindner, che si dice spe-
rasse in un esito positivo, saputo del voto
ha commentato: «Penso che la società nel
suo insieme debba fare qualcosa per stare
al passo coi tempi».

Che effetto ci fa leggere questa notizia?
In un primo momento, comico. Viene da
fare paragoni: «Pensa se Rutelli domani
si presentasse in tacchi e tailleur all’inau-
gurazione della nuova metro». E si ride...
Sghignazziamo pure. Poi, esercitiamo
qualche disponibilità interiore: perché ri-
diamo? Intanto, perché siamo indotti da
secoli di goliardate - molto esorcistiche -
sull’argomento. Quella che ci immaginia-
mo è una scena da «Vizietto», con boa
rossi di struzzo che coprono braccia mu-
scolose, pantofole di raso al termine di
gambe pelose. E poi, perché la risata - ve-
di poetiche del comico, da Aristotele in
poi - ha radici misteriose, più misteriose
del tragico. Per esempio i sogni sono spes-
so pervasi da umorismo, ironia: dobbia-
mo compiere nel sonno qualche impresa
insopportabilmente angosciosa, tipo
svuotare il mare con un secchiello, e il no-
stro inconscio ride della nostra impossibi-

lità a farlo. Ci mette in evidenza l’impre-
sa assurda in cui siamo andati a cacciar-
ci. Per dire ancora sulle radici misteriose
del comico: sembra che Kafka la sera a
letto ridesse come un pazzo rileggendo le
pagine della «Metamorfosi» o del «Pro-
cesso» che aveva scritto quel giorno.

Qual è, in questo caso, l’assurdo che ci
chiede di ridere? Ovviamente, non il fatto
in sé che un cittadino tedesco cambi ses-
so. Ma il fatto che faccia il sindaco. E che
questo avvenga mentre esercita lì, su quel
palcoscenico, le sue funzioni. Quella di
sindaco, come tutte le cariche rappresen-
tative, ha in sé un elemento di teatralità,
infatti: il primo cittadino ci rappresenta,
agisce, insomma recita, per noi. E lo fa,
come ogni attore, con il corpo. Sicché ma-
gari stiamo sghignazzando per quel po’
d’angoscia che ci dà il vederci rappresen-
tati in un corpo che non ci dà più certez-
ze: uomo, donna. Tanto più se la carica

ha un connotato così maschile: quante
donne per fare «il» borgomastro o «il»
ministro o «il» giudice con tranquillità,
fin qui si sono camuffate da uomini, ca-
pello a spazzola, abito severo al limite
dell’unisex? Norbert Lindner ha fatto tut-
to il contrario: si è levato la giacca e la
cravatta e si è messo la gonna.

Quellendorf quale prova ha dato? Vo-
lendo, se reinghiottiamo le nostre risate
«spontanee» e la nostra - larvata - ango-
scia, possiamo dire che ha votato male.
Ma certo che il paesino sassone ha votato
in modo politicamente scorretto, male.
Però ci sono 235 adulti che hanno detto sì
a Michaela sindaco. Moglie e figlie le
hanno dato il loro sostegno. Prima di giu-
dicare, riandiamo alle nostre cronache:
l’altro giorno in Italia un giovane ha ucci-
so il suocero perché si diceva in giro che
loro due avessero una relazione omoses-
suale.

LE NOTIZIE DEL GIORNO FELICIA MASOCCO

PER UNA LEGGE DI FINE ‘800

Texas, sesso vietato
Due arresti per sodomia

LA FOTONOTIZIA SPAZZATURA RADIOATTIVA

Russia, nessuno vuole
la Chernobyl su rotaia
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■ Ilvicesceriffodellaconteahafattoirruzione,comenei
telefilm.Avevapareisuoibuonimotivi,equellocheha
trovatonellacameradalettodelsignorLawrence,ad
Houston,Texas,glièsembratoottimoperarrestareil
padronedicasaeunsuoamico.Idueuominisonostati
infattisorpresinelmezzodiunrapportosessuale:«atti
contronatura»,perunaleggedel1880.IlTexasèin-
fattiunodeicinqueStatescheproibisconosodomiae
fellatiotrapersonedellostessosesso,mentreinaltri
quattordiciildivietoesisteanchepermaritoemoglie.
Ilmovimentogayoraintendesfidarelaleggeintribu-
nalecercandodiprovarnel’incostituzionalità.

■ Arrivauntrenocaricocaricodi...scorieradioattive.La
Chernobylsurotaiaarriverebbedaqualcheparte,ma-
gari inunimpiantodismaltimento,sesoloriuscissea
partire.Manessunovuolelequattrotonnellatedive-
lenoprovenientidacentralinuclearidell’Ucrainaeora
fermesuunbinariomorto.Ladestinazionedovevaes-
sereKrasnoiarsk, inRussia,mailgovernatoredellare-
gionehapostoilveto.IlgeneraleAleksanderLebed,
aspiraalCremlinoperildopoEltsin,nonvuoleinimi-
carsi ilpopolo,masarebbedispostoaprendersi la
spazzaturaradioattivaperlasommadi500dollarial
chilo,pagamentoanticipatoesenzasconti.

DIMISSIONI DI PRIMAVERA

Sexgate «da chiudere»
Kenneth Starr lascia?

ARCHEOSCOPERTA

Ai piedi delle Ande
una misteriosa piramide

■ IlprocuratoreKennethStarr,grandeinquisitorediBill
Clinton,avrebbeespressoildesiderioditornareaipia-
ceridellavitaprivata.Speradifarloinprimaveraocosì
sostengonopersonealuivicinecitatedalsettimanale
«Newsweek»chehadatolanotizia.Sequestodovesse
accadere,penseràilsuoufficioafarcontinuareilcorso
dellaspettacolaregiustiziaamericana,proseguendoil
lavorosuifilonid’indagineancoraapertioaoccuparsi
delpossibileimpeachmentdelpresidente.Starr,dal
cantosuo,si limiterebbeafarel’avvocato.Secondoil
settimanale, ledimissioni(severranno),sicollocano
perfettamentenellanuovafasedelsexgate,capitolo
dachiudere:«tuttivoglionoandareavanti-si legge-
manonsannocome».

■ Èavvoltanelmisterolapiramideabasecircolareedi
formatroncoconicascopertanellaprovinciadiCata-
marca,aipiedidelleAnde.Iruderisonoemersidagli
scavidirettidall’archeologoAlbertoRexGonzales.La
piramidesarebbestataedificataalmeno13secoli fa,
inunavalleoggiinariditaesarebbeattribuibileallacul-
turadiLaAguada,chefiorìsullaCordiglieradelleAnde
frail500eil1000d.C.Fraglioggettirinvenuti,anche
pezzidivasellamechecostituisconounenigma,poi-
chésarebberoineditieunicinellorogenere.Glistudi
riuscirannoforseaspiegarelafunzionedelmonumen-
to,maquelcheècertoèchelasuacostruzionenonsa-
rebbestatapossibilesenzaunaculturachedisponesse
dicognizionidimatematicaegeometria.

Renne e angeli, da Manila giochi d’altri tempi
MANILA Bimbi filippini giocano con le renne,gli angeli, gli alberi fatti amano,
con materiali poveri, dai loro genitori. Un’immagine lontana dalla kermesse
consumisticadiNatalechequidanoinonèancoraentratanel vivoegiàagita
polemiche sui giochi e i giocattoli horror che quest’anno andrebbero per la

maggiore.Manila, bastionedelcattolicesimo inAsia,è lontana.Lerenneegli
angeli, sarebbero peròaccessibili (ai turisti): costano 3.000 pesos,75dolla-
ri. Ma gli artigiani lamentano la crisi delle vendite. In questo, tutto il mondoè
paese.

DICHIARAZIONE PER LA VITA

Usa, «Non uccidete
il mio assassino»

MATRIMONI/1

Iran, ha dodici mogli
e quaranta figli
«Il governo mi aiuti»

MATRIMONI/2

Scatenano una rissa
durante il banchetto
Sposi arrestati

LA CRISI

Non ci sono rubli
Salari pagati
con bottiglie di vino

QUALE INFANZIA?

Il padre lo maltratta
José Luis, 5 anni
tenta di uccidersi

LUTTO

È morto Arnoldo Farina
presidente Unicef-Italia

■ «Sevengouccisovogliocheilmioassassinosiapuni-
to,manonmessoamorte».Èquantorecitala«dichia-
razioneperlavita»scrittasuunbigliettodavisitafir-
matodagliattoriSusanSarandoneMartinSheen,da
MarioCuomoedalladeputataCarolynMcCarthy,re-
savedovadaunfolle.Èlanuovainiziativadichinegli
Usalottacontrolapenadimorte:unpiccolopezzodi
cartache50milaamericanihannogiàinfilatonelpor-
tafogli.Nonèvincolanteperigiudici,mapotrebbein-
fluirecomeultimavolontàdellavittima.

■ Laleggeislamicaglihapermesso
dicircondarsiditutteledonne
chehavoluto,mamantenerne
12,tramoglieconcubine,piùi lo-
ro40figlinonèunoscherzo.Così
inIranuncontadinodi42anniha
chiestounsostegnofinanziarioal
governo.Conentratemensilipa-
riamezzomilionedilirelamega-
famigliaèinfattiridottaallafame.

■ Lui inabitoscuro,leiconlostrasci-
cobianco,sonofiniti inmanette
nelgiornodellenozzeperaver
animatounabellarissaduranteil
banchetto.Lascintillasarebbe
statalarivelazionefattaallosposo
dallamalignaditurnochegli
avrebbesussurratochelaneo-
moglieerauntransex.Èfinitaa
botte,ancheperlapolizia.

■ Rubliedollarinoncenesonoe
un’importanteindustriarussa,
l’Asbestroi,hadecisodipagarei
salariconbottigliedivino.Soddi-
sfatti,alcunioperaiavrebberosu-
bitocominciatoledegustazioni.
Tantialtri,soprattuttodonne,si
sonoinveceribellati:sebaratto
deveessere-hannoprotestato-
chealmenosiaconolioefarina.

■ Asolicinqueanniunbimboperu-
vianohatentatoilsuicidioperché
ilpadrelomaltrattavadiconti-
nuo.JoséLuis,diLima,sièmesso
inmezzoallastradainprossimità
diundistributoreehacercatodi
farsitravolgeredalleautomobili.
Èstatosalvatodaibenzinai. Ilpic-
colo,chevendecaramellesuibus,
nonvuolepiùtornareacasa.

■ ArnoldoFarina,fondatoreepresidentedell’Unicef-
Italiaèmortoierimattinainunospedaleromano.Ma-
latodaanni,halavoratofinoall’ultimoperquelloche
eraloscopodellasuavita, ladifesadeidirittideipiù
piccolidiognicontinente.Traleiniziativecheporta-
nolasuafirma,ancheiprogrammidiEducazioneallo
sviluppo,dicuiFarinaèstatopioniereinEuropa.Con
lui,l’Unicef-Italiasièimpostaperl’azioneculturaleela
raccoltafondi.Traimessaggidicordoglio,quellodal
premierD’AlemaedellaministraLiviaTurco.

SEGUE DALLA PRIMA

SENZA
CONFINI
convenzioni e delle stesse
consuetudini. Più importan-
te ancora - sul piano del di-
ritto - di Norimberga perché
non nasce dall’evento belli-
co, dalla vittoria alleata e
dall’enorme emozione per gli
stermini di massa degli ebrei.
Nasce, venticinque anni dopo
il golpe cileno, di fronte a
un’evidente insufficienza del
diritto statale e ai processi di
globalizzazione.

La sinistra dei diritti uma-
ni - una sinistra liberale e so-
cialista - non può avere remo-
re o limiti nel pensare ad una
globalizzazione giudiziaria,
cominciando dal pensare di
poter portare di fronte ad
una Corte internazionale i
dittatori più sanguinari di
ogni colore politico e di ogni
parte del mondo. L’esigenza
di globalizzazione giudizia-
ria nasce dal bisogno di co-
struire una democrazia, nel-

l’era dell’unificazione dei
mercati mondiali e della sfe-
ra economica. Occorre, come
ha scritto il filosofo Maffet-
tone, «una progressiva giuri-
dificazione dell’ambito in-
ternazionale».

Questo, in definitiva, è il
grande tema posto anche
dalla vicenda Ocalan. Al di là
degli aspetti provinciali -
l’infantilismo politico di Ri-
fondazione comunista, la
strumentalità da cortile del
Polo, i suggerimenti tattici
ex-post che vengono da più
parti - l’assoluta linearità del
comportamento del governo
D’Alema, nel pieno rispetto
delle leggi nazionali di uno
Stato di diritto come l’Italia
e del trattato di Schengen,
mette a nudo la fragilità del-
la comunità internazionale,
e in primis dell’Unione Euro-
pea, sul terreno del diritto e
della giustizia. Si suggerisce
da più parti - prima di tutto
da parte del professor Conso -
una Corte internazionale o
un gran giurì per giudicare
delle accuse di terrorismo a
Ocalan. Ed è probabilmente

questa la strada più convin-
cente.

Ma occorre che la sinistra
del Duemila (se non vuole
soccombere di fronte ad ogni
emergenza o delegare alle
magistrature), alla vigilia
delle elezioni europee, lanci
la sua sfida per i diritti uma-
ni, per i diritti dei popoli, e
per un nuovo diritto interna-
zionale.

Vedo due priorità. A luglio,
a Roma, si sono messe le basi,
per la verità un po’ timide,
del Tribunale Penale Perma-
nente Internazionale, dopo
le esperienze recenti di quelli
sulla Bosnia e sul Ruanda. I
radicali, in questa battaglia,
hanno acquisito grandi me-
riti. Ma perché il Tribunale
possa davvero funzionare oc-
corre un forte coraggio poli-
tico, innanzitutto da parte
del Partito del socialismo eu-
ropeo e dell’Internazionale
socialista, e di tutte le grandi
formazioni democratiche.

In secondo luogo, come re-
centemente ha ribadito Na-
politano, è l’Unione Europea
a dover accelerare, con la
moneta unica la costruzione

di un diritto comune euro-
peo. Lo spazio di Schengen e
l’Italia di Schengen sono non
meno importanti dell’unifi-
cazione monetaria e dell’Ita-
lia dell’Euro. Il trattato di
Amsterdam, siglato lo scorso
anno, indica alcuni impor-
tanti obiettivi di armonizza-
zione in questo campo. Sul
piano della lotta alla mafia e
alla criminalità sta crescen-
do la convergenza e l’azione
comune. Diritto, giustizia, si-
curezza comuni sono il no-
stro obiettivo nei prossimi
anni. Lord Nicholls conclude
dicendo: «Autorizzerò la do-
manda di togliere l’immuni-
tà. Non potrebbe infatti esse-
re più chiaramente stabilito
che gli atti di tortura e di se-
questro di persona di cui il
senatore Pinochet è accusato
sono delitti secondo la legge
britannica». La sinistra, che
ha di fronte a sé la sfida di
una internazionalizzazione
del proprio linguaggio e dei
propri strumenti, non può
essere meno universalistica e
più timida rispetto all’auste-
ro magistrato britannico.

PIETRO FOLENA

Non ero a Tokio, purtroppo,
ma «mi sono sentito» con i
miei compagni in tutti i sen-
si, insomma non soltanto per
telefono. È un gruppo fanta-
stico, io ho giocato in azzurro
con Gardini, De Giorgi e Gia-
ni, che ancora sono lì a vin-
cere e a trasmettere la menta-
lità giusta a tutti quelli, come
Gravina, Fei Corsano, Pasina-
to, che sono arrivati dopo di
noi, dopo Zorzi, Bernardi,
Cantagalli, Toffoli, in una
staffetta che spero non abbia
mai fine. Questo gruppo, che
cambia uomini ma non per-
de classe e voglia di vincere,
sta compiendo imprese che
vanno al di là della storia, ol-
tre le regole che cambiano,
oltre le polemiche, e anche
oltre gli allenatori.

Lode e gloria a Velasco per
quanto ha fatto, ma Bebeto
ha saputo vincere a sua volta,
perché al di là di chi siede in
panchina da dieci anni c’è

una scuola, quella italiana,
che non ha pari nel mondo.
Col suo gruppo storico, Vela-
sco aveva vinto tutto, a parte
le Olimpiadi, ma la squadra
alla fine si era indebolita per-
ché era logoro lo «spoglia-
toio», non c’era più dialogo
con il tecnico. Bebeto è arri-
vato in un momento difficile
perché c’era da rinnovare, lo
ha fatto pagando un pesante
pedaggio nella World Lea-
gue: gli sono piovute addosso
critiche ingenerose, ne è ve-
nuto fuori adesso nella ma-
niera più brillante, con i ri-
sultati, anzi con il Risultato.
Che la nostra pallavolo, esau-
rito il ciclo Velasco, rientrasse
nei ranghi, anzi «sparisse» co-
me accadeva fino a metà de-
gli anni Ottanta, era pura
fantasia. Doveva rinnovarsi,
questo sì, perché questo è
nell’ordine delle cose: l’Italia
lo ha fatto prima degli altri, e
ha vinto. L’Olanda, per citare
una delle nostre rivali più dif-
ficili, in questa fase di transi-
zione ci sta passando proprio
adesso, e si è visto da come
l’abbiamo battuta in Giappo-
ne: in tre giochi hanno sì e

no dieci punti.
Adesso sto pensando alla

felicità dei miei amici Gardi-
ni e Giani, agli scherzi che
starà facendo De Giorgi, un
burlone com’ero io, pronto
alla battuta nei momenti dif-
ficili e nei trionfi, perché
sdrammatizzare è sempre la
cosa più importante nello
sport. Penso a quello che
stanno provando dopo il tre
a zero inflitto agli jugoslavi,
ultima di una serie di partite
eccellenti: vincere un mon-
diale, quando provai quest’e-
mozione otto anni fa, fu co-
me far l’amore con la «donna
della vita», l’esperienza più
densa e intensa che possa esi-
stere. Per questo sono felice
per i miei colleghi più giova-
ni, non provo alcuna invidia
perché io quella sensazione
ho già avuto la fortuna di
provarla. E così vi dò l’ap-
puntamento fra quattro anni,
ai mondiali in Argentina,
sperando che ci si possa ritro-
vare a far gli stessi discorsi, e
che nel frattempo la nostra
disciplina sportiva sia uscita
finalmente dal «sarcofago».

ANDREA LUCCHETTA

I RAGAZZI
D’ORO


